Intervento di Giuseppe Scafaro delegato Uil nella Rsu al Consiglio provinciale aperto del 25 novembre 2013 

Ringraziamo il Presidente del Consiglio provinciale per aver creato questa occasione di scambio di  idee, alla quale partecipiamo nella speranza che ci aiuti a comprendere meglio quello che sta  accadendo e che accadrà alle Province. 

Noi dipendenti e sindacalisti dei dipendenti, dobbiamo essere, necessariamente, un po’ critici nei confronti dei politici - di quelli nazionali che hanno avviato o tollerato questa crociata contro i nostri enti e di quelli locali, che ci rappresentano direttamente, ma che solo da poco hanno preso le difese della Provincia, anche se con una strategia che ha assunto il sapore di una difesa corporativa. 

E in alcuni casi, sicuramente non in modo consapevole, anche adottando iniziative senza sentire né coinvolgere il sindacato interno, al punto che in questo preciso momento, poiché la rsu della Provincia di Alessandria non è nell’elenco dei destinatari dell’invito, non so se questo mio intervento può essere considerato come quello di un sindacalista, e pertanto farò finta di essere solo un dipendente. 

Allo stato attuale, la confusione già esistente è ulteriormente accresciuta da un discutibile protocollo che nulla aggiunge per rassicurare i lavoratori. Rassicurarli, non semplicemente per la salvaguardia dei livelli occupazionali (conservazione del posto di lavoro, dello stipendio e del luogo di lavoro), ma del futuro delle persone e dell’indotto, legato ai dipendenti delle province. Negli ultimi trent’anni per varie volte si è avviata la riforma degli enti intermedi con risultati che tutti conosciamo: una riforma mai definitiva, e quindi mai completata e dunque sempre suscettibile di modifiche, come sta accadendo ora. 

Negli anni ’80 le competenze delle Province erano legate alla legge comunale e provinciale: si scriveva ancora a mano sul libro mastro, ci occupavamo dell’assistenza ai malati mentali per la chiusura dei manicomi, delle ragazze madri - avevamo la gestione dell’istituto provinciale per l’infanzia - gestivamo gli istituti sordo muti, oltre alle competenze che ancora adesso sono in capo al nostro Ente, ambiente, caccia, strade, scuole ecc. ecc. 

Era – è vero - un ruolo che cominciava a stare stretto all’ente moderno che andava definendosi con le nuove professionalità che entravano nel mondo del lavoro pubblico. Ma erano comunque competenze delegate alla Provincia dalla Regione e dallo Stato, competenze che sono anche aumentate - e vedasi per questo il trasferimento delle competenze dell’agricoltura da parte della Regione e del Lavoro/Centri per l’impiego da parte del Ministero -. Negli anno ’90, con la 142, si erano definite nuove competenze e cito testualmente: “Spettano alla provincia le funzioni amministrative di interesse provinciale che riguardino vaste zone intercomunali o l'intero territorio provinciale nei seguenti settori: 

a) difesa del suolo, tutela e valorizzazione dell'ambiente e prevenzione delle calamita'; 

b) tutela e valorizzazione delle risorse idriche ed energetiche; 

c) valorizzazione dei beni culturali; 

d) viabilita' e trasporti; 

e) protezione della flora e della fauna, parchi e riserve naturali; 

f) caccia e pesca nelle acque interne; 

g) organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a livello provinciale, rilevamento, disciplina e 

controllo degli scarichi delle acque e delle emissioni atmosferiche e sonore; 

h) servizi sanitari, di igiene e profilassi pubblica, attribuiti dalla legislazione statale e regionale; 

i) compiti connessi alla istruzione secondaria di secondo grado ed artistica ed alla formazione 

professionale, compresa l'edilizia scolastica, attribuiti dalla legislazione statale e regionale; 

l) raccolta ed elaborazione dati, assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali. 

2. La provincia, in collaborazione con i comuni e sulla base di programmi, promuove e coordina attivita' nonche' realizza opere di rilevante interesse provinciale sia nel settore economico, produttivo, commerciale e turistico, sia in quello sociale, culturale e sportivo. 

3. La gestione di tali attivita' ed opere avviene attraverso le forme previste dalla presente legge per la gestione dei servizi pubblici. 

E in queste ultime competenze (cultura, pubblica istruzione, turismo) la nostra provincia, a partire dai primi anni ’90, ha raggiunto importanti traguardi. 

E questo ora dovrebbe essere l’ente inutile da sopprimere? 

Che cosa è accaduto nel frattempo per spingere persone sane di mente ad intraprendere una battaglia non per l’ennesima riforma, ma per l’abolizione delle Province? Ed è un lavoro immane! Perché nasce senza disegnare un progetto per assegnare le competenze ad altre entità, senza un disegno per ricollocare il personale - quasi sessantamila lavoratori – senza rendersi conto che la professionalità dei dipendenti delle province sono diverse da quelle dagli altri dipendenti degli enti locali. Quello che fanno i dipendenti delle Province possono farlo solo i dipendenti delle Province, perché la loro competenza si è formata nel corso degli anni con una formazione accademica, formazione per apprendistato e per trasferimento di conoscenze dai vecchi ai giovani assunti. 

- Si creeranno altri Enti per erogare i servizi delle Province? 

Tanto vale lasciarlo fare a noi che sappiamo farlo meglio. 

- Vorranno trasferire le competenze ai Comuni? 

Quali e in che modo? 

Dove collocheranno i lavoratori e con quali criteri effettueranno i trasferimenti? 

Si rendono conto che il territorio amministrato dalle Province non è quello dei Comuni? 

Che la distanza tra Casale a nord e Ovada a sud è di quasi 80 chilometri e quella tra Spigno a ovest 

e Carrega a est è di quasi 100 chilometri con il capoluogo di provincia esattamente al centro? 

Da Alessandria per raggiungere Carrega ci si impiega 2 ore territori come il nostro sono per il 50% a conformazione montana con tutte le difficoltà che ne conseguono. 

Chi organizzerà l’apertura delle strade dopo le nevicate e quale consorzio nato dall’oggi al domani sarà in grado di garantirne il presidio? 

Quale forza di polizia locale avrà mai la conoscenza capillare che hanno certi lavoratori delle 

Province? Oppure: come pensano di trasferire i 650 dipendenti della Provincia di Alessandria a lavorare presso altri Enti? 

Tutti in Prefettura? 

Tutti all’Inps? 

Tutti in motorizzazione? 

Tutti in Regione? 

E’ un esodo Inimmaginabile! 

E cosa dire della sua trasformazione in ente di secondo livello? Ma per farci cosa? A cosa potrebbe servire un ente fittizio con un presidente eletto dai sindaci del territorio (e forse con la partecipazione di tutti i consiglieri comunali – se passa l’emendamento proposto dal PD)? E con quali poteri? Ma ve l’immaginate? Non più i cittadini sceglieranno il loro consiglio provinciale, ma gli amministratori del territorio – 190 comuni - che saranno coinvolti in segrete strategie pre elettorali dai candidati alla carica di presidente…il trionfo del localismo! non è una bella prospettiva per la partecipazione popolare alle scelte politiche – che, nel prossimo futuro, saranno anche più impopolari, visto l’andamento della crisi- Allora sia ben chiaro: noi dipendenti facciamo muro ad un progetto così confuso e poco definito, anche se noi stessi crediamo che i nostri enti debbano essere riformati, ma con una seria riforma che comprenda anche tutto il resto della pubblica amministrazione. 

Perché non si deve dimenticare che gli Uffici periferici dello Stato (Prefetture, Questure, Inps, Uffici Provinciali del Lavoro, Inail, Motorizzazioni, ) vivono in simbiosi con le Province. Forse non meritiamo tanta attenzione, visto che il presidente del Consiglio Monti non più di un anno fa, aveva classificato 500 enti inutili che ci costano 10 miliardi di euro all’anno, il doppio della spesa per investimenti e per il personale delle Province e svelava che il percorso di riforma, in atto dal 2008, aveva portato all’abolizione di soli 49 di questi. 

E così, solo per esempio - e solo per far comprendere che basterebbe poco per raccogliere alcuni miliardi di risparmio all’anno – forse esistono ancora: l’Istituto nazionale della montagna, l’agenzia nazionale per lo sviluppo e per l’autonomia scolastica, 

senza dimenticare l’Istituto di beneficenza Vittorio Emanuele o l’opera nazionale dei figli degli aviatori e posso ancora citare l’Enalc (ente nazionale assistenza lavoratori del commercio), l’Inapli (istituto nazionale per l’addestramento e il perfezionamento dei lavoratori dell’industria), l’Iniasa (istituto nazionale per l’addestramento nel settore artigiano) e cosa dire infine dell’istituto per la conservazione della gondola e la tutela del gondoliere? 

E ora si riparla del ponte sullo Stretto Questi enti - rimarchiamolo - hanno dipendenti e consigli di amministrazione. 

E detto questo, si ritiene ancora vitale per la nazione accorpare i piccoli comuni e abolire le Province? 

Il presidente dell’INPS Mastrapasqua ad agosto ha detto in una intervista al Messaggero: 

“Il punto è che probabilmente i lavoratori pubblici li abbiamo spesso impiegati in amministrazioni non sempre utili e non sempre efficienti. 

In Italia ci sono 30mila enti dichiarati inutili, forse è lì che si dovrebbero cercare i risparmi…” 

Senza voler per forza fare del qualunquismo è giusto chiedersi perché proprio le Province? Siamo così inefficienti? così inutilmente costosi? 

Sarà utile, un giorno, fare un esame serio della situazione del nostro Ente per rendersi conto di dove sono gli eccessi. 

E’ aumentato, questo sì, il peso della politica; nel corso degli anni, è servita sì per lo sviluppo del territorio, ma molto spesso anche solo per coltivare consenso. 

Una provincia così non la vogliamo neppure noi dipendenti; nel corso degli anni sono modificate molte cose, ma non la nostra professionalità, non l’impegno, nonostante le retribuzioni siano pressoché rimaste invariate. I dipendenti di questa Provincia lavorano - che siano governati bene o che siano governati male. 

Se serve, effettuano ancora del lavoro straordinario pur sapendo che non sarà mai pagato. 

Hanno lavorato anche quando hanno visto affidare incarichi esterni - ben retribuiti - benché vi fossero all’interno le stesse – se non maggiori – professionalità. 

Hanno lavorato anche quando hanno visto l’eccesso di retribuzioni aggiuntive, magari non motivate dalle strette necessità. E, fatto ancora più importante, la nostra è l’unica provincia d’Italia ad aver lasciato a casa 60 precari. Noi ora abbiamo solo bisogno di essere governati, è necessario che qualcuno governi la trasformazione o la sparizione della Provincia. Se tutto questo è da considerarsi spreco, riduciamo allora la classe politica, responsabilizziamo i nostri amministratori ma non si condanni all’estinzione un sistema di tutela del territorio e di amministrazione e presidio dell’area vasta, che molti paesi ci invidiano e che abbiamo costruito in più di cento anni. 

Noi dipendenti non accetteremo di finire i nostri giorni lavorativi a vegetare in altre amministrazioni pubbliche, (sì vegetare), perché la nostra professionalità, le nostre specifiche competenze non serviranno e non saranno mai utilizzate in altri enti: è già accaduto nel passato e non può di nuovo accadere con i lavoratori delle Province. 

Giuseppe Scafaro 

